   Bookworms del Liceo Montanari scoprono i temi dei bisnonni.

Ricerca  condotta e coordinata  da Anna Ferrari e Angelo Leonardi

     Chissà quale effetto può fare questo titolo al lettore? Forse apparirà incomprensibile, speriamo curioso, forse un pelino originale. In sostanza si può considerare la sintesi di un lavoro fatto a scuola, in biblioteca, un po’ anche a casa, di un gruppo di ragazzi che hanno iniziato questa ricerca senza lesinare il loro tempo libero e le loro capacità. 

      I ragazzi sono: Elena Benedetti, Cristina Delai, Elisa Gelmetti, Mirko Olivati, Giulia Simonetti, Michele Testi, Giada Tommasi, Laura Xilo della classe IV Cp;  Paola Feroni, Valeria Lorenzetti, Elisa Masoch, Erika Mazzola, Martina Zanetti della classe V As

       Le condizioni che hanno favorito la nascita di questa ricerca sono state queste: tre professori curiosi e una scuola nata molto molto tempo fa, poco dopo l’unità d’Italia. 

       Il team d’insegnanti si è costituito attorno alla biblioteca, terra di ristoro per chi ama leggere e mettersi in contatto con il passato con metodo documentale. Il bibliotecario Enzo Roberto Mafficini ha condotto noi, Anna Ferrari ed Angelo Leonardi, in uno sgabuzzino a vedere cosa mai poteva essere custodito in alcuni bauli sommersi da pacchi di carte. Dopo un certo lavoro di sgombro abbiamo aperto il primo baule, ci sono capitati in mano alcuni registri del Novecento e poi un tema scritto il 24 marzo 1949 da una certa Ferrari Anna di III A. 

        E’ seguìto un attimo di sgomento rotto dalla frase di Roberto: “ È chiaro, questi temi ci chiedono di essere letti, di tornare a vivere, a parlarci.”

        Così abbiamo iniziato a lavorare con l’aiuto dei nostri ragazzi, che si sono a loro volta entusiasmati e sono stati profondamente attratti dalla gratificazione che si prova nel fare una vera ricerca, nell’essere a contatto diretto con le proprie “radici”.

        La scuola è l’ex Istituto Magistrale Statale “Carlo Montanari” ora Liceo delle Scienze Umane di Verona. Carlo Montanari è uno dei martiri di Belfiore impiccato la mattina del 3 marzo del 1853, dopo aver a lungo fissato la cima del monte Baldo. Un eroe.

         L’edificio era di proprietà di G. Battista Montanari, fratello di Carlo, che stipulerà il contratto di vendita col  Comune di Verona il 5 maggio 1893. La destinazione dell’edificio era quella di diventare Giardino d’infanzia e Convitto normale con l’ampliamento sul retro per ospitare una Scuola elementare e una Scuola Normale femminile nata nel 1867 in applicazione della Legge Casati, il tipo di scuola che nel 1923 diviene Regio Istituto Magistrale con il Corso Inferiore ed il Corso Superiore ed infine, nel 1945/46, diverrà Istituto Magistrate Statale quadriennale fino alla sua soppressione, sancita dal D.M. del 10 marzo 1997.

                                                     Esame di maturità  estate 1936.  

Lo studente Renzo Governo consegna il tema alle ore 14.40.

Il titolo del tema non lascia dubbi sull’epoca: “La morale fascista nella sua essenza romana e cioè guerriera e civile”.
Leggiamolo:

Renzo Governo 

La morale fascista nella sua essenza romana e cioè guerriera e civile.

   Una vera e grande nemesi storica si può orgogliosamente vantare in Italia con l’ascesa al potere, da 14 anni or sono, del Regime Fascista, il cui programma è basato sull’etica, prima di tutto, sull’eguaglianza dei cittadini e maggiormente come abbiam sentito anche di recente, dalla parola affascinante e sicura del Capo sulla: forza secondo l’antica romanità.

“Bisogna essere forti, sempre più forti, tanto forti, da non poter essere superati da nessuno” .

   Qual è lo scopo della forza? E’ nella condizione, che per essa si ottiene, di prevenire o respingere tutte le ingiurie o le offese che ci possono voler fare e di appagare tutti i desideri, tutte le aspirazioni che concepiamo per il nostro miglioramento.  Ma è ovvio che la forza o virtù guerriera darà questi effetti solo quando essa sia superiore ad ogni altra che si possa levare contro di noi. 

E infatti che ci varebbe valere anche tanto se ci fosse chi vale anche di solo un poco più di noi? 

Tutti gli sforzi, le spese, il tempo posto nel cercare la desiderata superiorità si ridurrebbero a nulla in quanto lo stato sia pure eccellente da noi raggiunto non è tale da metterci nella condizione detta sopra.  Pertanto pur avendo raggiunto una efficienza singolare e quasi impossibile non dobbiamo arrestarci sugli acquisti fatti, ma continuare a progredire sempre più, in guisa che tutti coloro i quali potrebbero opporsi alla nostre imprese siano nella impossibilità di farlo.

Sforzo immane dirà alcuno, obiettivo arduo e conveniamo, ma non per questo non impossibile, uno che stia sopra a tutti gli altri non solo ci può essere ma è necessità biologica che ci sia. 

Chi toccherà questa suprema vetta? Manifestamente chi accoglierà maggiore potenza e maggior volontà. Questo è vero miracolo, il quale pertanto non può essere compiuto dal volere di un solo uomo per quanto grande, ma bensì da una grande maggioranza se non pure dalla totalità di un popolo, degno fiero delle sue passate e gloriose gesta e dei suoi valenti ed eroici condottieri, come il nostro?  L’uomo grande potrà con ardore della sua fede, con l’energia della sua volontà, col fascino che emana sempre dalla vera grandezza,  accendere, incitare trascinarsi dietro milioni di anime anzi l’anima di tutta una stirpe a far diventare la volontà e la fede sua, volontà e fede di uno universale, ma la cooperazione di questo è indispensabile. 

Sennonchè quando si parla di potenza guerriera nazionale si corre d’ ordinario con pensiero alla forza militare, di questa certo è il maggior nerbo, della gagliardia di una nazione, ma non basterebbe certo, da sola ad ottenere l’effetto, se non ci fosse il concorso d’ una moltitudine di altri fattori. Una nazione moderna è una macchina vivente, un congegno, cioè molteplice e complicatissimo in cui anche l’inattività o l’arresto o il difetto di un elemento anche minimo può compromettere il risultato del lavoro che essa deve compiere. 

Bisogna che oltre ad aver possenti le forze armate abbia portato in massimo sviluppo l’agricoltura, le industrie, le professioni, tutto ciò insomma da cui può essere arrecato vantaggio ed evitato danno sia pubblico o privato alla nazione. 

Adunque  fra tutte le vere ed importanti istituzioni del fascismo, molto mi pare sia consorella la scuola in questo ufficio, di contribuire alla civiltà, alla morale, all’educazione ed istruzione del popolo che vuole primeggiare sugli altri, come primeggiò durante il grande impero dei Cesari la città Eterna, insegnando al mondo costumi e leggi di vita senza pari, facendosi con la forza del diritto padrona e dominatrice di mari e di terre, allora conosciute, dando origine anche ad un grande poeta Orazio di cantare nel suo magnifico “Carmen saeculare”  «Alma sol-nihil possit urbe Roma – visere manes». O, sole divino, nessuna cosa al mondo possa tu vedere più grande che Roma, culla di scienze, di geni, di arti. E ben a ragione l’etica fascista attinse ed attinge da là ove tutta la stirpe è rivolta; e guarda ad essa ordina ai suoi cittadini e severamente vuole che ogni cosa  che ha dell’Urbe sia compiuta, perché da essa promana l’essenza vitale di forza guerriera civile e latina. Conchiudendo, la scuola è l’officina, secondo il bel detto di Cicerone, dove la sapienza e l’amore della patria e la civiltà fusi in una sola speranza e in una sola fede degli educatori converte l’uomo nel cittadino e fa in modo che egli sia non un corpo estraneo che impaccia o ritarda la funzione del tutto, ma una parte organica, viva e vitale del tutto, che nel bene di questo sente anche il suo particolar bene, ed a esso intende, ad esso coopera; esso vuole soprattutto, prima di tutto, più di tutto ad ogni costo. 

Ricordiamolo, quando una commissione di nobili prussiani andò dal generale Molthe a significargli la gratitudine affettuosa e riverente della Germania per la vittoria del  70’, ringraziato ch’ebbe s’affrettò ad aggiungere: peraltro avete sbagliato forte, non a me viene questa manifestazione d’omaggio, bensì ai nostri maestri elementari. Senza quel contingente di soldati nazionalmente educato, quale è quello datomi da essi, nessun genio della politica e della guerra avrebbe potuto conseguire i sucessi dove oggi il nome tedesco rifulge su tutti gli stati d’Europa. 

Espressione squisita e grande questa!  Ma oggi che il mondo sa, parla e scrive, possiamo logicamente e sia pure in  altre cose dire che è dovere del nostro popolo di primeggiare fra tutte le genti in quanto la Provvidenza lo ha fornito di tutti quei mezzi e di tutte quelle doti psichiche e fisiche che bisognano a chi voglia condurre gli altri a quella prosperità e contentezza che è promessa all’uomo da Dio.  

Solo così si può dire di compiere e continuare la missione, il volere e la grandezza forte e possente, degna dell’antica madre nostra: Roma.        

Valutazione: 

Sufficiente lo svolgimento del tema  ----

Forma pesante e qualche errore di espressione               
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                                      Il  commento dai “nipotini”  

Come si vede dalla prima pagina, il tema è scritto in caratteri abbastanza grandi, con una grafia decisa, a tratti infantile. Il pennino è stato messo a dura prova: quattro facciate fitte fitte, con qualche macchietta, qualche cancellatura, il pensiero è chiaro, con citazioni che seguono uno schema retorico, una è addirittura sottolineata; ma leggiamo le impressioni provate dai coetanei di oggi:

- Per poter comprendere questo tema ho dovuto rileggerlo molte volte: forse per il lessico e per la costruzione particolare delle frasi o perché non riuscivo a condividere le affermazioni di questo ragazzo.

Leggendo questo scritto sono entrata più a fondo nei pensieri dei giovani di allora. Se prima non riuscivo a capire come mai la maggioranza del popolo italiano, al tempo del duce, condividesse pienamente l’etica fascista ora mi rendo conto che ciò fu dovuto anche all’intervento della scuola.  Si può notare anche dal fatto che, proprio all’esame di maturità, è stato assegnato un tema sulla “morale fascista nella sua essenza romana e cioè guerriera e civile”. Adesso fin dalla scuola materna si parla di libertà e uguaglianza, mentre in quel periodo si mirava a trasmettere l’importanza della forza fisica e morale per sovrastare l’altro. Era inoltre diffuso un grande senso di responsabilità verso lo Stato.

Credo che se dovessi consegnare un tema di questo livello, con un lessico così ricercato e con diverse citazioni storiche, letterarie e politiche al mio professore di italiano egli ne rimarrebbe stupito e lo valuterebbe molto più che sufficiente. L’insegnante che ha corretto questo tema di maturità, invece, lo ha considerato solamente sufficiente e con “qualche errore di espressione” che, sinceramente, io non riesco ad individuare. Concordo con il professore di Renzo quando afferma che la forma è pesante, infatti, come ho detto all’inizio, è stato molto difficile leggerlo.-

                                                                                                                                        Vanessa       4C  Pedagogico.

- Il tema del ragazzo è uno specchio della sua epoca e della società in cui è cresciuto e dalla quale è stato condizionato nelle opinioni, nei desideri e anche nello stile. Il giovane sottolinea il dovere della competitività, riferendosi sia alla sfera individuale che a quella sociale, asserisce che la forza ci è utile per primeggiare su tutti gli altri. In particolare vede la forza militare come indispensabile alla nazione, arrivando persino a subordinare ad essa tutto il resto, anche l’istituzione scolastica.

Il dovere della scuola, sostiene, è quello di far primeggiare il proprio popolo sugli altri, di trasformare ogni uomo in cittadino, e, infine, di ricordarci che l’Italia è figlia del Grande Impero Romano e che ha quindi il dovere e la possibilità di primeggiare sulle altre potenze.

Anche lo stile del ragazzo, alto e macchinoso evidenzia la voglia di primeggiare e l’esaltazione della morale fascista.

Certo, il titolo del tema era mirato evidentemente a una ricerca di assenso ed un sostegno all’indottrinamento che il regime fascista operò all’interno dell’istituzione scolastica. -

                                                                                                                       Mirko         4C   Pedagogico.

- E’ difficile per me dare un giudizio o meglio fare un commento sul pensiero di un ragazzo vissuto in un’altra epoca storica quando i valori, gli ideali e le prospettive per il futuro erano ben lontane da quelle dei giorni nostri.

Nel tema svolto da questo ragazzo c’è un’evidente esaltazione del Fascismo; egli  lo ritiene un “movimento” fondamentale per il miglioramento delle condizioni del popolo. Descrive il Regime Fascista come “programma basato sull’etica, sull’uguaglianza” e, cosa più importante, sulla figura del Capo.

Si rifà al modello dell’antica Romanità.

Un uomo forte che con il suo ardore e la sua fede trascina con sé l’anima di tutta una stirpe; importante è dal punto di vista del “cittadino fascista”, la sua scuola che deve contribuire a formare un cittadino moralmente e civilmente. Il risultato è un ruolo che vuole primeggiare sugli altri, che vuole soprattutto “più di tutto ad ogni costo”.

Questo ragazzo è entrato pienamente nella mentalità fascista, e considera il suo popolo come il “popolo che primeggia tra tutte le genti”. –

                                                                                                                                           Morena       5C Pedagogico.

- L’ho trovato pesante, molto pesante e questo mi fa pensare a due eventualità: o l’alunno era stato indottrinato a tal punto da aver quasi stampato nella mente una sorta di Manifesto Fascista; o, nonostante l’indubbio indottrinamento, avesse sviluppato una capacità critica tale da permettergli di scrivere un tema di tale portata che enfatizzi a tal punto l’ideale fascista da renderlo pesante, inverosimile e in ultima analisi ridicolo.

In ogni caso ho potuto notare quanta potenza possa aver avuto la scuola fascista: senza alcun dubbio (ammesso che tutti gli alunni raggiungessero gli stessi risultati di questo in esame) dava una preparazione profonda, con radici storiche e ricca di contenuti più che nozioni.

Altrettanto evidente risulta essere il fatto che tale preparazione verteva solo in un senso: quello che rispecchiava gli interessi del fascismo. Testimonianza di questo è, secondo me, la mancanza di critiche in ogni senso. Sarebbe sciocco aspettarsi critiche rivolte al fascismo, quello che invece mi aspettavo di trovare erano critiche rivolte ad eventuali osservazioni negative nei confronti del fascismo volte a valorizzarlo…. –

                                                                                                                                  Anna         5C  Pedagogico.

- Su questo tema si può effettuare una precisa analisi sociologica, ritrovando, nel suo testo, l’espressione di alcune delle teorie studiate negli anni passati.

E’ evidente che Governo Renzo (o la morale fascista) intenda lo Stato, la Nazione come un ORGANISMO SOCIALE, BIOLOGICO quasi.

Biologico: quando fa riferimento alla necessità che “uno stia sopra gli altri”, che faccia da capo.

Il che può essere visto da due ottiche diverse:

. da un punto di vista fisiologico come se il capo rappresenti il cervello che coordina il tutto, 

. da un punto di vista sociale come un leader da seguire.

Sociale: in quanto fa riferimento alla Nazione moderna come “macchina vivente (…) in cui anche l’inattività o l’arresto o il difetto di un elemento anche minimo può compromettere” il funzionamento dell’organismo stesso, oserei concludere io.  Nella confusione, sostiene infatti che il cittadino dev’essere una parte organica , viva e vitale del tutto.

Come se il “mal funzionamento” del cittadino, organo che compone parte dell’intero organismo (la nazione), compromettesse il funzionamento dell’organismo stesso.

Inoltre descrive le caratteristiche del capo esattamente speculari a quelle del capo carismatico descritto da Weber (“fascino”, e “far diventare la volontà e la fede sua” una volontà e fede di tutti).

                                                                                                                          Paola Feroni       5A  Scienze Sociali

- Si nota subito come il regime fascista, con  i suoi ideali di forza e superiorità, plasmasse e formasse la cultura dei giovani. Il tema si presenta , infatti, come un elogio alla “morale fascista”, stimolato forse dal titolo forte e deciso proposto dal docente. Il ragazzo riconosce grande importanza all’istituzione scolastica per la formazione di un individuo completamente immerso nella matrice culturale fascista, cogliendo così l’occasione di esprimere l’ammirazione in modo particolare per il suo istituto; sottolineando poi l’importante compito degli insegnanti.

Colpisce come tutto ruoti attorno al mondo fascista: oltre alle istituzioni, infatti, la convinzione è che, essendo questa superiore, venga plasmata la storia; e quindi sia direttamente voluta da Dio.

Oltre la scelta decisa dei contenuti (comune all’ideologia dell’intera generazione), si mostra interessante la forma del tema, definita pesante dallo stesso docente. La struttura, infatti, si mostra rigida e convinta manifestando così il vero pensiero fascista. L’inserimento di alcune espressioni tratte da detti o scritti antichi, mostrano la convinzione profonda del ragazzo e la forte e rigida educazione fascista impartita.

La frase conclusiva è molto significativa: evidenzia come è dovere “continuare la missione” cioè cercare di essere sempre superiori, sopra tutti; il ragazzo termina inoltre con un elogio a Roma, manifestando così il forte senso d’appartenenza sentito (e impartito) dalle nuove generazioni.-

                                                                                                                                  Anna Bosio      5A  Scienze Sociali

Non potendo trascrivere tutti i commenti, i ragazzi ne hanno fatto una sintesi molto completa:

       “Dall’analisi dei commenti di questo tema, elaborato da Governo Renzo, emerge la mentalità fascista degli adolescenti influenzata dalla scuola, utilizzata come arma di indottrinamento di un popolo reso miope dalla “volontà di potenza”. Si può notare, infatti, come la scuola venisse strumentalizzata solo considerando la consegna del tema che richiedeva un’analisi positiva della mentalità fascista.

D’altronde, i concetti fondamentali su cui si basava lo Stato dell’epoca comprendevano l’idea di forza e di supremazia tanto da portare il ragazzo ad affermare: “Bisogna essere forti, sempre più forti, tanto forti da non poter essere superati da nessuno”.

Forse il ragazzo enfatizzava così tanto tali ideali per potersi auto-convincere che quello in cui era portato a credere  fosse vantaggioso per lui e, comunque, giusto nei confronti dell’umanità. 

Nonostante tutto, la scuola svolgeva a pieno i suoi compiti basilari, quali l’istruzione e l’educazione. Questo  si percepisce dalle profonde conoscenze storiche e letterarie che  il ragazzo possedeva, tali da renderlo in grado di citare autori latini come Orazio e Cicerone”.

È difficile per i ragazzi ai quali è stata sottoposta l’analisi di questo tema averne una completa comprensione, date le grandi differenze morfologiche, sintattiche e contenutistiche.

Il giudizio espresso dall’insegnante denota come il tipo di valutazione abbia subito un mutamento nel corso di questi anni. Si vede, inoltre, come il docente si aspettasse determinate idee concordanti con le sue e con la suddetta morale fascista.

                                                                        Tanti titoli…strani!

     Un altro momento della nostra indagine si è concentrato nel fare un censimento dei titoli dei temi che gli insegnanti del  1947/’48/’49 assegnarono ai loro alunni. Beh, ci sono titoli che oggi non si saprebbe proprio come  fare a svolgerli.

TEMI ASSEGNATI ALLE CLASSI PRIME

Classe I A

Il pozzo benedetto sia

      (1° trimestre 14/11/1947)

Festività di S. Lucia,del bambino Sovrano, dei Magi anelito degli adulti ad una sorridente bontà

      (1° trimestre 5/12/1947)

Mendicanti 

      (2° trimestre 13/02/1948)

Una voce d’Oriente ammonisce: “Sii come il cedro del Libano che profuma la scure che lo abbatte”

      (2° trimestre 17/03/1948)

Strade

       (2° trimestre 24/02/1949)

Al margine della strada carraia ombra di mandorli in fiore 

       (3° trimestre 23/04/1948)

Quanto più stanca è la mano, più limpida è la vita…

       (3° trimestre 26/05/1948)

Classe I B

Campane

       (2° trimestre 23/01/1948)

Dite se riconoscete nella vostra “l’età fiorita del poeta”

       (2° trimestre 27/02/1948)

C’è aria di festa oggi nel mio paese 

       (2° trimestre 14/03/1949)

Troppo abbiamo odiato e sofferto per un avvenire sereno. Coltiviamo in noi il sentimento dell’amore e della solidarietà umana

       (3° trimestre 9/04/1948)

Il muto linguaggio dei fiori

       ( 3° trimestre 14/05/1948)

Classe I C

Nel libro della tua vita quale pagina rileggi più volentieri?

        (24/11/1947)

Osservando un’ombra di tristezza nel volto della persona a te più cara, quali sentimenti provi nell’anima.

        (1° trimestre 15/12/1947)

Come Ludovico divenne Fra Cristoforo (19/01/1947)

Traversando la Maremma Toscana: quali impressioni suscita nell’animo del poeta rivedere il suo paese natio.  

         (2° trimestre 02/02/1948)

Quali effetti produsse nel quieto paesello di Lucia il rintocco della campana a martello nel silenzio della notte.

  (1° tema) 

Un viaggio immaginario attraverso i paesi che vorresti visitare descrivendo uomini e costumi. (2° tema) 

          2° trimestre 16/02/1948)

Commentando la poesia del Pascoli: Romagna  (1° tema) 

Sulla montagna  (2° tema) 

         (2° trimestre 1/02/1949)

Commentando il brano dai “Promessi Sposi”: “Addio monti sorgenti dell’acque” 

         (2° trimestre 22/03/1949)

Da quali profondi pensieri è animato il Foscolo davanti alle tombe di S. Croce. Con riferimento particolare ai versi: a egregie cose il forte animo accendono l’urne dei forti. (1° tema) 

Come si viaggiava una volta e come si viaggia ora: dalla diligenza ai più moderni mezzi di locomozione. (2° tema) 

        (3° trimestre 5/05/1948)

Come costruite nella vostra mente l’immagine di Lucia secondo i pochi elementi che ce ne dà il Manzoni e attraverso le varie vicende del romanzo.

        (3° trimestre 19/05/1948)

Classe I D

Narrate le gioie d’un felice ritorno.

       (1° trimestre 14/11/1947)

- Ombre e luci nella mia vita.

- In piazza del mercato mercoledì.

 (1° trimestre 5/12/1947)

Un gruppo di fanciulle gioca allegramente…

       (2° trimestre 30/01/1948)

“Non pure per i cittadi e per castella

ma per tuguri ancora e per fienili

spesso si trovano animi gentili”.

                      (2° trimestre 27/02/1948)

Della  mirabile tavolozza dell’universo quali colori preferite, ove più vi piacciono diffusi.

        (3° trimestre 9/04/1948)

Nel solaio stanno ammucchiate vecchie cose che non servono più: quante cose ci potrebbero raccontare se potessero parlare.

       (3° trimestre 14/05/1948)

TEMI ASSEGNATI ALLE CLASSI SECONDE

Classe II A 

(non si sono trovati i temi) 

Classe II B

Ritornate col pensiero sulle ore di gioia  vissute nell’appassionata lettura di un libro. 

       (1° trimestre 10/12/1947)

Dite, pensando a voi stessa, perché Petrarca fu indotto alla conversione, meditando su quel pensiero di S. Agostino: “e gli altri uomini vanno ad ammirare gli alti monti e l’immensità del mare, l’ampio corso dei fiumi, il giro delle stelle, e trascurano di conoscere se stessi”.

       (2° trimestre 05/02/1949)

Come vi appare il carattere del Petrarca dalle epistole che abbiamo letto in classe?

       (2° trimestre 04/02/1948)

L’incontro di Dante con il suo maestro nell’Inferno.

       (2° trimestre 17/03/1948)

Primo dovere del maestro, amare, essere amato. Perché?

       (3° trimestre 29/04/1948)

L’apparizione di Angelica nella sala del banchetto di Carlo Magno.

      (3° trimestre 26/05/1948)

Classe II B

Su qualcuna di quelle poesie della Scuola Siciliana che abbiamo letto fate qualche osservazione e qualche commento.

       (1° trimestre 25/11/1947)

La personalità di Dante e la personalità del Petrarca come appaiono nella Divina Commedia e nel Canzoniere sono profondamente diverse. Cercate di pensarle con citazioni e riferimenti precisi a parti e a situazioni di quella parte delle loro opere che conoscete direttamente.

       (2° trimestre 17/02/1949)

Illustrate il principio “Mens sana in corpore sano” e dite come realmente la vita fisica e la vita psichica sono in rapporto tra loro.

       (2° trimestre 21/03/1949)

Classe II D

Le terribili pene dell’Inferno.

       (1° trimestre 15/11/1947)

I primi drammatici avvenimenti, in Firenze, alla venuta di Carlo di Valois, visti attraverso la narrazione di Dino Compagni.

      (2° trimestre 07/02/1948)

Raffronta tra il carattere, le vicende, il sentimento patriottico di Dante e Petrarca.

      (2° trimestre 12/03/1948)

Pagine di realismo nella descrizione della peste fatta dal Boccaccio nella “Introduzione del Decameron”.

      (3° trimestre 10/04/1948)

TEMI ASSEGNATI ALLE CLASSI TERZE

Classe III A

Quali elementi particolarmente utili alla vostra opera di educatrici mettereste in risalto narrando agli scolaretti la scoperta dell’America?

      (1° trimestre 22/11/1947)

Ripensando alla scuola media da voi frequentata, parlate della prima della classe e dei suoi difetti e dell’ultima della classe e delle sue buone qualità.

       (2°trimestre 18/02/1949)

Una brava maestra può fare con i suoi alunni qualche passeggiata scolastica, che li ricreerà e insieme servirà ad istruirli più e meglio di una lezione in classe.

       (2° trimestre 23/03/1949)

Classe III B

Con quale animo Dante esclama: “Quall’anima gentil fu così presta, sol per lo dolce suon de la sua terra, di fare al cittadin suo quivi festa; ed ora in te non stanno senza guarra, li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode di quei chè un muro e una fossa serra”

       (1° trimestre 09/12/1947)

“Non è il mondano rumore altro ch’un fiato di vento, ch’or vien quinci e or vien quivi, e muta nome, perché muta lato”.

       (2° trimestre 03/02/ 1948)

L’educazione della volontà deve cominciare fino dai primi anni di vita del fanciullo, perché questa attività dirige poi l’uomo al bene.

       (2° trimestre 07/02/1949)

Il valore della vita come appare dalle parole di Adelchi morente. (1° tema)

Tristezza di esule e dignità di poeta nel Canto XVII del Paradiso. (2° tema)

      (2° trimestre 13/02/1948)

“Va per negletta via

      ognor l’util cercando

      la calda fantasia,

      che sol felice è quando

      l’util può unir al vanto

      di lusinghier canto!”

      Spiegando queste strofe mettete in rilievo la novità della poesia Pariniana.

      (3° trimestre 27/04/1948)

Con quale animo Dante esce nell’invettiva: “Oh serva Italia…”.  (1°Tema) 

Come l’Alfieri, pur odiando la Tirannide, nel suo Misogallo si mostra avverso ai francesi.  (2°tema)      

      (3° trimestre 25/05/1948)

Classe III C

Dante e gli scomunicati (Purgatorio Canto III)

       (1° trimestre 25/11/1947)

Dite se il vostro sentimento voi porta più ad amare gli animali o la natura oppure le persone che  stanno attorno a voi.

       (2° trimestre 16/12/1947)

La superbia (un peccato che aveva anche Dante): richiamandovi ai vostri ricordi dite se l’avete o no, come vi comportate di fronte ad essa, come la giudicate negli altri.

       (2° trimestre 24/03/1947)

Dite se ne avete l’autorità, come organizzereste la scuola che frequentate?  (1° Tema)

Ognuno è portato ad esaltare la propria arte e la propria professione sopra le altre. E’ solo  per questo che Dante, poeta, esalta la poesia sopra ogni altra attività umana?   (2° Tema) 

      (2° trimestre 23/03/1948) 

Riassumete in tre episodi dei bassorilievi del I° cerchio del Purgatorio e fate le osservazioni che credete sul I° cerchio di essi.

      (2° trimestre 23/03/1949)

Classe III D

Elementi lirici del Purgatorio dantesco.

       (1° trimestre 11/11/1947)

“Quod superest date pauperibus” ovvero il dovere di aiutare i sofferenti e gli indigenti in nome della legge d’amore insegnata agli uomini da Gesù.

       (2° trimestre 16/12/1947)

Lettera scherzosa o seria ad un’amica d’infanzia. (1° Tema)

      Parla Marco Lombardo:

      “voi che vivete, ogni cagion recate,

      pur suso al cielo, pur come se tutto

      movesse seco di necessitate.

      Se così fosse, in voi fara distrutto

      Libero arbitrio, e non farò giustizia,

      Per ben letizia e per male aver lutto.”  

      (2° Tema)  

      (2° trimestre 16/03/’48)

TEMI ASSEGNATI ALLE CLASSI QUARTE

Classe IV A

Vi sono bambini che devono la loro vita vera più ai sacerdoti e alle suore di un istituto che ai propri genitori.

       (2° trimestre 08/02/1949)

Classe IV B
Illustrate questo detto giapponese: “Siano forbite la luna dell’aratro come quella della spada, siano senz’erba le soglie del tempio”.

      (2° trimestre 12/02/1949)

Renzo a Milano.

      (2° trimestre  17/03/1948)

Quale importanza ha il “conosci te stesso” socratico nella formazione dell’individuo e particolarmente nella formazione del maestro.

       (3° trimestre 30/04/1948)

Le parole di Fra Cristoforo  ai due fidanzati esprimono la concezione manzoniana della vita e del suo ideale di felicità eterna: “Ringraziate il cielo che vi ha portati a questo stato non per mezzo dell’allegrezze turbolenti e passeggere, ma con travagli e tra le miserie per disporvi ad un’ allegrezza raccolta e tranquilla.

       (3° trimestre 28/05/1948)

Classe IV C

Pensate (riferendovi al vostro carattere) che cosa sia il riso nella personalità umana: se si ride spesso; in quante diverse occasioni, per quali diversi motivi; quali e quanti lati del carattere umano esso può rivelare.

       (1° trimestre 18/12/1948)

Illustrate la visione che Alessandro Manzoni aveva della società e della storia come è esposta nei famosi versi: “Una feroce forza, il mondo possiede, e fa normarsi dritto: la man degli avi insanguinata seminò l’ingiustizia; i padri l’hanno coltivata col sangue e ormai la terra altra messe non dà.”

      (2° trimestre 15/02/1949)

La personalità di Cacciaguida come appare nei Canti XV, XVI, XVII del Paradiso.

       (2° trimestre 26/02/1948)

Gli educatori hanno spesso affermato di essere loro a modellare l’animo dei giovani secondo la loro volontà; altri invece hanno affermato che i mutamenti del carattere avvengono secondo tendenze interne istintive e incontrollabili.

Dite alla luce della vostra esperienza e con qualche esempio preciso quale di queste due teorie vi sembra più aderente alla realtà.

       (2° trimestre 14/03/1948)

Come vi appaiono i bambini, gli insegnanti e l’insegnamento, attraverso le esercitazioni didattiche?

       (2° trimestre 17/03/1948)

La poesia di Dante  per certi lati è accessibile solo a persone colte, per altri è veramente poesia, cioè universale.

       Parlatene dando qualche esempio dell’uno e dell’altro.

       (3° trimestre 27/04/1947)

Classe IV C

I rapporti affettivi intercorrenti tra maestro e discepolo sono chiaramente indicati dal Parini nell’ode l’ ”Educazione”.

      (1° trimestre 20/11/1947)

Il valore morale e sociale della bontà.

      (1° quadrimestre 11/12/1947)

IV° Comandamento: Ama il padre e la madre.

      (2° trimestre 29/01/1948)

Sulla scorta dell’esperienza acquistata nelle esercitazioni didattiche, dite il vostro parere sul sistema dell’autogoverno applicato nella scuola elementare.  (1° Tema)

Il 1848 fu veramente come la cantò il Caduca (?) ”anno dei potenti; primavera della patria.”  (2° Tema)   

     (2° trimestre 11/03/’48)

La morale del Manzoni è quella di ogni buon cristiano.

       (3° trimestre  07/04/’48)

“…Non domandate al levita, al filosofo gli arcani: un vagito di bimbo ecco la fede; ecco il segreto dei destini umani” (Emilio Praga)

       (3° trimestre  04/05/’48)

     Questi i titoli dei temi ritrovati, si riferiscono soprattutto alla letteratura (Dante, Petrarca, Foscolo, Manzoni), quasi assenti i richiami alla passata guerra ed alla ricostruzione, forse il cuore era troppo provato per parlarne. Si tratta della natura un tema sicuramente attuale, oggi il rispetto per la natura viene esaltato, l’ecologia ci ha fatto comprendere meglio i legami della nostra esistenza con Gaia nella sua ricca vastità e complessità come ben ha scritto Jonas, ma allora se ne parlava per esaltarne l’aspetto estetico ed  emozionale.

     I buoni sentimenti tra essi spicca la bontà (che anche oggi andrebbe rinforzata, avrebbe proprio bisogno di uno sponsor visto il dilagare del fenomeno detto bullismo nelle scuole e fuori) e la volontà, quest’ultima propone ai docenti di oggi l’occasione per pensare alla volontà come ad un supporto solido alla motivazione allo studio ed alla competenza che nei nostri ragazzi sono debolucci. 

Non mancano temi che propongono riflessioni pedagogiche adatte ai futuri insegnanti, questi argomenti compaiono nelle classi terminali, infatti essi presuppongono anche oggi un più alto grado di maturazione della persona, si può anche osservare la presenza di considerazioni di carattere didattico.

Abbiamo letto parecchi di questi temi trovando un mondo di speranze sicuramente diverse, più semplici forse, ma più legate all’essere per dirlo con le parole di Fromm; pensiamo ai nostri alunni, che sono sostanzialmente ragazzi buoni, e alla loro quotidiana lotta con la società dell’avere, che li martella tra telefonini, Caraibi e chi più ne ha più ne metta.

  Ma ciò che preoccupa molto di più sono alcuni  adulti che si trovano accanto, ad accompagnarli nel loro cammino di formazione. Sono all’altezza di questo compito?!  Vale la pena diventare adulti per essere come loro? Chiediamocelo ogni tanto.  

                              Un tema di ieri proposto ai ragazzi di oggi 
            Volendo operare un confronto più mirato sulle  differenze che intercorrono tra i ragazzi del Montanari dell’immediato dopoguerra e quelli di oggi,  abbiamo pensato di assegnare ad una classe attuale ( la  II B del Liceo Socio-Psico-Pedagogico) lo stesso tema che fu svolto il 23 settembre 1946  dalla  II C  dell’Istituto Magistrale. 

Il tema è il seguente: 

“Nei vostri desideri e nelle vostre fantasie su quello che vorreste essere da grandi, sognate piuttosto di essere più bravi e superiori agli altri oppure di essere di beneficio e di aiuto?  E cioè: vi darebbe più profonda soddisfazione sentirvi ammirati ed invidiati o non piuttosto amati?”   

Senza alcuna pretesa di ottenere risposte di carattere generale  tra la generazione dei bisnonni e quella dei nipotini, abbiamo operato un confronto individuando sette categorie chiave,  che abbiamo  valutato  con un approccio di tipo quantitativo,  secondo il metodo dell’analisi del contenuto. 

Abbiamo individuato sette categorie significative ed abbiamo estratto e classificato i contenuti dei temi in un range di cinque elementi, da un valore molto basso (-2)  ad uno molto alto (+2)    

Le categorie sottoposte ad analisi e confronto sono: 

1. La collocazione rispetto al tema ( accettazione, freddezza, rifiuto ecc…) 

2. La valutazione rispetto alla sua condizione presente. 

3. La percezione di sé  rispetto al nucleo famigliare  (si sente condizionato nelle sue scelte future ?) 

4. La capacità di progettare il futuro. 

5. La posizione  rispetto alla sfera dei bisogni  (privilegia la dimensione dell’avere o dell’essere?)

6. Le differenti collocazioni rispetto alla sfera dell’essere  ( privilegia l’aspetto personale, professionale, famigliare od una più o meno generica sfera altruistica?) 

7. La motivazione altruistica complessiva (che si evince dallo svolgimento nel suo complesso) 

     Quali sono le significative differenze di sensibilità rispetto ai valori altruistici degli studenti attuali in confronto a quelli del 1946? 

Dobbiamo considerare innanzi tutto che la consistente presenza maschile nella classe del 1946 e la totalità della componente femminile in quella attuale,  sono indicative della composizione delle classi dell’Istituto Montanari nelle due epoche ma alterano  i dati complessivi. 

Intendiamo dire che tra le ragazze della metà degli anni Quaranta e quelle di oggi c’è molto meno differenza (nella motivazione altruistica e nella collocazione rispetto ai bisogni avere o essere, indicata dai temi) di quanto i dati, comprensivi delle riflessioni maschili, indicano. 

     In questi ultimi è molto forte l’esigenza della gratificazione personale, comprensiva della ricerca di ammirazione,  successo e magari  -anche se non viene esplicitamente detto- di un po’ d’invidia da parte degli altri. Dopo le privazioni della guerra è certamente comprensibile. 

Piuttosto indicative sono le frasi (in un italiano alquanto stentato)  che Antonio scrisse nel suo tema, il 23 settembre del 1946. 

    «In primavera in ogni albero canta un nido ed in ogni animo umano suscita una speranza che per me è di benessere e di gloria. (…) Per quanto io sappia ritrarre il mio animo lo trovo sempre più tra coloro che cercano affannatamente di essere ammirati e lodati. L’ammirazione è per me una grande cosa la quale più o meno fortemente la cerco sempre. Quale cruccio, quale affanno, sento avvampare nel mio animo quando dinnanzi ad un’azione che mi piacerebbe la lode degli uomini, mi sento incapace di compierla. (…) se gli animi umani ed in particolare i nostri giovanili non vedessero nei loro ideali questo sogno di gloria e di benessere nella vita umana, il vivere sarebbe malinconico e triste ed invece del sorriso, della gioia, sui visi dei giovani apparirebbe la mestizia e la noia del vivere.» 

Subito dopo queste parole,  temendo di non corrispondere alle aspettative dell’insegnante,  Antonio concludeva con una netta virata: «Il mio animo tende continuamente ad essere ammirato e lodato ma però reputa ciò inutile e spregevole ed ammira sempre più quanto sia buona e benefica cosa l’essere amato e stimato dal prossimo, invece di essere invidiato». 

Anche tra le ragazze,  certamente più attente a non uscire dai confini “buonisti” del tema emerge il desiderio di migliorare la propria condizione economica: «Come sarei poi ammirata e invidiata se fossi ricca!» sognava Franca, attenta a non sporcare il foglio con l’inchiostro.   «Si, perché  è così nel gran mondo; si ammirano e particolarmente si invidiano solo le persone ricche, le persone potenti e magari si disprezza qualche nobile essere che per mancanza della ricchezza non può brillare nella società». 

    Ma come abbiamo detto, le ragazze di ieri e di oggi sono sinceramente disponibili ad aiutare il prossimo. L’unico aspetto rilevante che distingue nettamente le due generazioni di studenti è la  forte motivazione professionale che in passato animava le ragazze: tutte erano sicure di poter fare le maestre e sognavano il giorno del loro ingresso in una classe.   

«Immagino di trovarmi di fronte ad una scolaresca di piccoli bimbi – scriveva Vittoria – che non sanno neppure adoperare la penna. Quale soddisfazione sarà poi per me vederli a poco a poco scrivere, pieni d’entusiasmo, le prime parole e sentirmi dire che anche loro sono capaci di scrivere. Questi mi attirerà ad aiutarli sempre di più, ad insegnare loro nuove cose. (…) Desidererei soltanto che tutto il mio aiuto, più che con l’ammirazione, fosse ricambiato con l’amore». 

«Mi vedo maestra circondata da uno stuolo di bimbi - scriveva Elda -  che parlano tutti insieme e che vorrebbero rispondessi a loro nel medesimo tempo, ma come fare? Li guardo e penso al bene che potrei fare a quelle piccole anime… bisogna educarne il carattere, rafforzarne lo spirito, il compito non manca di difficoltà ma infine la soddisfazione sarà grande».

In una società ancora profondamente religiosa, i sogni di aiutare il prossimo andavano anche oltre le pareti scolastiche per approdare nel Terzo Mondo. 

   In una visione animata da autentico altruismo ma ingenuamente etnocentrica - il liceo di Scienze Sociali sarebbe nato molti anni dopo -  Zuleia scriveva: «Vorrei che la mia vita fosse di beneficio e di aiuto a quelle anime lontane, senza famiglia, senza una casa, che vivono ancora nell’ignoranza senza alcuna religione, adorando magari come Dio un pezzo di pietra. Vorrei insomma farmi suora missionaria»
     Ed oggi?  La crescente incertezza e precarietà delle attuali condizioni sociali  sembra aver privato molte ragazze dei sogni. Le motivazioni altruistiche diventano così più sfumate e generiche.      
«Spesso mi immagino come sarò e cosa farò fra 5-10 anni – scrive Serena- Non ho ancora le idee chiare per quanto riguarda ad esempio il lavoro. Penso di rimanere nel ramo psico-pedagogico… »
Debora: «Realizzarmi per me sarebbe un grande sogno, come non posso ancora stabilirlo, posso dire comunque che ci vorranno molto tempo e molta fatica». 

Erika : «Io non so con  precisione ciò che voglio da me stessa e non ho le idee chiare sul mio futuro (…) perciò preferisco non vederlo affatto. Scherzo. Io intravedo un futuro ma non lo vedo chiaramente». 

Anche se più sfumate, meno indirizzate in un contesto professionale, le motivazioni altruistiche delle ragazze d’oggi restano però consistenti.  Spesso appaiono meno ingenue e infantili.  

«Io non ho un’idea precisa su ciò che vorrei fare da grande – scrive Anna – Mi piacerebbe fare un lavoro che mi dia soddisfazione ma nel frattempo mi consenta d’aiutare altre persone meno forutnate di me a trovare un po’ di serenità. Sono sicura che aiutare gli altri sia molto faticoso e richieda molta costanza e tenacia ma che alla fine porti molta gioia».

«È molto importante sentirsi ammirati per un fatto di autostima – riflette Alice – ma credo che sia molto più appagante sentirsi amati: possiamo avere l’invidia di tutti ma sentirci comunque soli se nessuno ci vuole bene veramente. Soprattutto nell’epoca in cui viviamo dove la tolleranza ormai non esiste quasi più (basti pensare a tutte le coppie che divorziano al primo ostacolo o alle stupidissime ragioni che portano troppo spesso ad usare le armi) ognuno di noi si sente molto solo: ecco allora che la soddisfazione nasce soltanto con l’amore puro e vero».
 Vediamo il quadro statistico complessivo: 

La prima tavola riguarda la classe II C  (1946)  la seconda la classe II B  (2003)

Tav.1 (analisi del contenuto temi altruismo 1946) 

Tav 2  (analisi del contenuto temi altruismo 2003) 

                                                        La valutazione 
Della valutazione vogliamo dire due parole?

Certo. Per farcene un’idea abbiamo raccolto in un tabulato le valutazioni di alcuni corsi dei temi svolti durante l’anno come compiti in classe;  vi proponiamo quelle del  Corso A con la raccomandazione di leggere i commenti dei professori. Sono tantissimi i giudizi che passano dal tema all’autore dello stesso, a volte incoraggianti in altri momenti  davvero  duri.


	                                                                    1° Esercizio scolastico: Il pozzo. Benedetto sia!!!

	Cognome  Nome
	Materia
	Trimestre
	Data
	Cl.
	Voto
	Commento professore

	
	
	1°
	2°
	3°
	
	
	
	

	A. Adriana
	Italiano
	x
	
	
	14.11.’47
	1 A
	4/5
	Unico periodo buono… Tutto  il resto manca di spina dorsale.

	B. Sandra
	
	
	
	
	
	
	5
	Lo svolgimento deve sempre avere un tono più ricercato, non è una schematica esposizione esplicativa di qualche argomento. L’accenno al rabdomante è prolisso.

	B. Lina
	
	
	
	
	
	
	+ 4
	Bisogna organizzare le idee esprimerle in forma pur semplice ma efficace. A ciò si arriva molto leggendo.

	C. Biancamaria
	
	
	
	
	
	
	4/5
	Svolgimento assai  modesto: in una è sbagliato il piano  d’impostazione.

	C. Giovanna
	
	
	
	
	
	
	- 5
	Esposizione assai infantile.

	P. Romana
	
	
	
	
	
	
	-- 6
	Concetto generale-osservazioni esatte; espressioni qua e là incerte e ripetute.

	S. M. Giuseppina
	
	
	
	
	
	
	-- 7
	

	V. Anny
	
	
	
	
	
	
	6 +
	Errori di pronomi – attenzione. Qua e là la fluidità del periodo è interrotta da difficoltà o pesantezza di espressione.

	2° Esercizio: Festività di S. Lucia, del Bambino Sovrano, dei Magi: anelito degli adulti ad una sorridente bontà.

	1. A. Adriana
	Italiano
	x
	
	
	05.12.1947
	1 A
	- 6
	Troppo diffusa la prima parte, la più facile. Non fu tutto afferrato della seconda parte del tema, ma in confronto alle altre alunne…

	2. B. Sandra
	
	
	
	
	
	
	+ 5
	E la II parte del tema? Pare che gli adulti assecondino la tradizione, mentre il tema avverte che essi la vogliono creare.

	3. B. Lina
	
	
	
	
	
	
	-- 5
	Manca tutta la II parte. La I , come I , troppo diffusa. Rispetto al primo compito c’è un po’ più maturo pensiero, ma espresso con frasi molto elementari.



	4. C. Bianca
	
	
	
	
	
	
	- 5 
	Tutto poteva essere detto molto più in breve, con ritmo più vivace, capovolgendo: succinte le descrizioni di feste, ampie le riflessioni sul bisogno della bontà  che elargisce sorridendo per creare più diffusa bontà.

	5. C. Giovanna
	
	
	
	
	
	
	-- 5
	Troppo diffusa con particolari ripetuti e digressivi la descrizione della festa. E’ appena adombrato nelle ultime righe l’argomento centrale del tema.

	6. P. Romana
	
	
	
	
	
	
	-- 6
	Il pensiero è abbastanza maturo. Ignoranza della festa veronese di S. Lucia. Il concetto centrale diluito in parecchi punti, così che non si può precisare se ne fu colta l’importanza.

	7. S. M. Giuseppina
	
	
	
	
	
	
	5
	Bisogna, bimba scolara, saper frenare sentimento e fantasia per rispondere alla logica.

	                                                   1° Esercizio: Un po’ di luce fra le tenebre dell’Alto Medioevo.

	1. B. Anna Maria
	italiano
	x
	
	
	04.11.1947
	II A
	5
	Miseria, gravi imperfezioni formali, scarsa comprensione di spiegazioni date più volte.

	2. B. Camilla
	
	
	
	
	
	
	5,5


	Poco aderente al tema e scorretto.

	3. L. Graziella
	
	
	
	
	
	
	3
	Estrema miseria e spropositi.

	4. M. Maria
	
	
	
	
	
	
	4--
	Povero e spaventosamente scorretto!!

	5. M. Fiorella
	
	
	
	
	
	
	5+
	Uso errato del pronome relativo, altri guai – talora gravissimi – di sintesi e di… grammatica!

	6. S. Teresa
	
	
	
	
	
	
	6
	Non metti in risalto che l’importanza della Chiesa fu particolarissima per l’Italia!

	7. S. Bruna
	
	
	
	
	
	
	2 (regalato)
	Quasi incomprensibile per gli enormi , orrendi, continui spropositi.

	8. Z. Emilia
	
	
	
	
	
	
	4
	Prolissità, storture di pensiero, erroracci di forma.

	      1° Esercizio:  Quali elementi particolarmente utili alla vostra opera di educatrici mettereste in risalto narrando agli scolaretti la scoperta  dell’America?

	1.Dal C. Bruna
	italiano
	x
	
	
	22.11.1947
	III A
	
	Non posso davvero stavolta essere contento di  te.

	2. M. Maria Teresa
	
	
	
	
	
	
	
	Manca l’inquadratura. Vedi  nota.

	3. M. Maria Antonietta
	
	
	
	
	
	
	
	Malgrado imperfezioni non sempre lievi, mi dichiaro abbastanza contento.

	4. M. Maria Teresa
	
	
	
	
	
	
	
	Molte imperfezioni di vario genere,  ma non errori grossolani.

	5. P. Ettorina
	
	
	
	
	
	
	
	Ingenuità ed errori anche molto gravi. Ma non dispero: tu devi giungere alla sufficienza poiché lo puoi.

	6. R. Teresa
	
	
	
	
	
	
	
	E’ un disastro! Mi vergogno di averti promossa

(E del tema svolto a casa non posso tener conto poiché sei stata troppo aiutata!).

	7. R. Cristiana
	
	
	
	
	
	
	
	Non bene impostato non dimostra né buona conoscenza della Storia, né troppa sensibilità di educatrice.

	8. V. Gigliola
	
	
	
	
	
	
	
	Manca affatto la cornice scolastica e pedagogica che ti era richiesta come essenziale!

	IV A   non sono disponibili prove scritte.

	A.S. 1947/48 
	2° esercizio scolastico: Quanto più stanca è la mano, più limpida è la vita …

	Cognome  Nome
	Materia
	Trimestre
	Data
	Cl.
	Provenienza
	Voto
	Commento professore

	
	
	1°
	2°
	3°
	
	
	
	
	

	1.A. Adriana
	Italiano
	
	
	x
	26.5.’48
	1 A
	
	5
	Il tema? Pressoché dimenticato e, dove non dimenticato, frainteso. 

	2.B. Sandra
	Italiano
	
	
	x
	26.5.’48
	1 A
	
	6
	Migliorata la scelta e la proporzione degli argomenti esposti, l’esposizione invece è ancora forzata, risente del frasario dialettale

	3.B. Lina
	Italiano
	
	
	x
	26.5.’48
	1 A
	
	4
	Svolgimento unilaterale, meschino di concetti, abbondante di ripetizioni. La sintassi poi dove fu messa? Non qui certo.

	4.C. Bianca
	Italiano
	
	
	x
	26.5.’48
	1 A
	
	5-6
	Nei (?) più (?) del tema non c’era forse l’ipotesi non solo dal crescendo (perché si può far meno) ma anche del contrario? E il sottotitolo fu tutto sviluppato? Bisogna pesare ogni parte, sfruttare come l’abile operaio (?) ogni sfumatura. Fra una parte e l’altra dello svolgimento c’è frattura non certo giovevole. L’espressione non è concisa come si può ormai pretendere a questa fine d’anno scolastico.   

	5.C. Giovanna
	Italiano
	
	
	x
	26.5.’48
	1 A
	
	4-5
	Il tema fu considerato superficialmente: confusione tra lavoro manuale come enunciava il tema, e l’intellettuale. Il primo vede presto una realizzazione, appaga più l’uomo, il II° ha lontani traguardi che richiamano ad altri più lontani sforzi, perciò fa meno gli uomini felici. E le considerazioni sui “molti tempi?”     si pensava alla distinzione pre…, che il tema, se…__    

	6. P. Romana
	Italiano
	
	
	x
	26.5.’48
	1 A 
	
	5
	

	7. S. Maria Giuseppina
	Italiano
	
	
	x 
	26.5.’48
	1 A
	
	-6
	Lo svolgimento ristretto ad un’unica idea, soffre di monotonia. Vi sono espressioni per nulla efficaci.

	8.V. Anny
	Italiano
	
	
	x
	26.5.’48
	1 A
	
	6+
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


              Anno Scolastico 1947/48       1° esercizio scolastico: Al margine della strada carraia ombra di mandorlo in fiore
	Cognome  Nome
	Materia
	Trimestre
	Data
	Cl.
	Voto
	Commento professore

	
	
	1°
	2°
	3°
	
	
	
	

	1.A. Adriana
	Italiano
	
	
	x
	23.4.’48
	1 A
	5.5
	Sfuggì una parte del significato del tema. Anche a guardare i due simboli si doveva comprendere: l’ombra è più limitata della strada e la poesia, gentilezza della vita, infonde energia perché consola e non ricompensa completamente l’uomo vivente non c’è mai un traguardo definitivo.

	2.B. Sandra
	Italiano
	
	
	x
	23.4.’48
	1 A
	+5
	Nella narrativa si tende all’espressione dialettale. Leggere autori toscani!!

	3.B. Lina
	Italiano
	
	
	x
	23.4.’48
	1 A
	5.5
	Priva di commento.

	4.C. Bianca
	Italiano
	
	
	x
	23.4.’48
	1 A
	5.5
	Ah, bambina! Fermarsi all’epidermide non va sempre bene.

	5. C. Giovanna
	Italiano
	
	
	x
	23.4.’48
	1 A
	5/6--
	Priva di commento.

	6.P. Romana
	Italiano
	
	
	x
	23.4.’48
	1 A 
	5+
	Peccato in pieno errori nei tempi – errori di ortografia.

	7.S.  Maria Giuseppina 
	Italiano
	
	
	x 
	23.4.’48
	1 A
	6
	Illustrata solo l’esteriorità – non è sufficiente.

	8.V. Anny
	Italiano
	
	
	x
	23.4.’48
	1 A
	5/6
	Troppo diffusa la I° parte. Dimenticato perché il tema dice: strada carraia… e ombra di mandorlo. Mai si entra nel nervo del tema!! 


A.S. 1948 /49      2° esercizio scolastico: Una brava maestra può fare con i suoi alunni qualche passeggiata scolastica che 

 li ricreerà e insieme servirà ad istruirli più e meglio di una lezione in classe.  

	Cognome  Nome
	Materia
	Trimestre
	Data
	Cl.
	Voto
	Commento professore

	
	
	1°
	2°
	3°
	
	
	
	

	1. B. Anna Maria
	Italiano
	
	x
	
	24.03.'49
	3 A
	5. 1/4
	Lascia molto a desiderare per la punteggiatura e per altro; ma cade poi in tale SPROPOSITO che fa vergogna!

	2. B. Giovanna
	Italiano
	
	x
	
	24.03.'49
	3 A
	6.5
	Puoi e devi far meglio!

	3. F. Anna
	Italiano
	
	x
	
	24.03.'49
	3 A
	5. 3/4
	Parecchi nei; ma anche alcuni erroracci molto gravi.

	4. F. Gina
	Italiano
	
	x
	
	24.03.'49
	3 A
	5(.5)
	Deploro alcuni gravissimi errori di grammatica, e anche (ma questi dovrei dirli VERGOGNOSI) di ortografia. Lo svolgimento non sarebbe cattivo.

	5. G. Ivana
	Italiano
	
	x
	
	24.03.'49
	3 A
	5. 1/4
	Non povero, qua e là efficace benchè prolisso; ma troppo gravemente scorretto.

	6. G. Vittoria
	Italiano
	
	x
	
	24.03.'49
	3 A 
	7+
	Prolisso, ma certo (un po') più che sufficiente.

	7. I. S. Nietta
	Italiano
	
	x
	
	24.03.'49
	3 A
	6
	Qualcosa di buono, ma molti errori gravi e anche gravissimi!

	8. L. Graziella
	Italiano
	
	x
	
	24.03.'49
	3 A
	7
	Puerile, ma abbastanza corretto.

	9. P. Teresina
	Italiano
	
	x
	
	24.03.'49
	3 A
	5+
	Molto male, ma non come l’altra volta. Coraggio!

	10. S.Teresa
	Italiano
	
	x
	
	24.03.’49
	3 A
	5.5
	Tre spropositi gravissimi!

	11. S. Bruna
	Italiano
	
	x
	
	24.03.’49
	3 A
	5.5
	E’ povero, e non privo di qualche errore grave!

	12. S. Mariagrazia
	Italiano
	
	x
	
	24.03.’49
	3 A
	5
	Scorretto per l’ortografia e anche per la grammatica.

	13. Z. Emilia
	Italiano
	
	x 
	
	24.03.’49
	3 A
	6+
	Molti sono i guai, nessuno tuttavia catastrofico.


A.S. 1948 /49                      1° esercizio scolastico :  Strade….

	Cognome  Nome
	Materia
	Trimestre
	Data
	Cl.
	Voto
	Commento professore

	
	
	1°
	2°
	3°
	
	
	
	

	1. A. Rossana
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	4/5
	Ripetizioni a iosa a iosa. Tutto poteva essere detto, e meglio, in una pagina.

	2. A.Ivonne
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	5/6
	Svolgimento in cui vi sono improprietà di vocaboli, mancanza di essenziali particolari, unilateralità di argomento.

	3. A. Carla
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	5
	Buoni pensieri, ma affastellati. Manca l’abilità del ragionamento disinvolto, dei logici passaggi.

	4. C. Maria Grazia
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	6.5
	Manca di commento.

	5.C. Carmen
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	4
	Quanto lavoro per arrivare!! Questo svolgimento – a pezzi - pensare molto ridurre i ragionamenti a poche espressioni semplici e chiare, scegliere i più efficaci vocaboli.

	6. C. Lina
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A 
	5
	Non c’è né nitidezza di pensieri, né nitidezza di esposizione. Anche unilaterale svolgimento.

	7.C. Maria Teresa
	Italiano
	
	x
	 
	24.02.’49
	1 A
	5+
	Peccato che nella prima parte vi sia un cenno così sommario per le strade in senso reale; la seconda parte solleverebbe ma…. Bisogna far un esame di tutti i lati prima di scrivere e anche stabilire la proporzione delle varie parti. Qui abbiamo come una piccola testa con un solo capello ( le strade, comunicazione per le merci ) ed un grande corpo. Va forse bene?

	8.C. Matelda
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	6/7
	Manca di commento.

	9.C. Lucia
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	5--
	Esposizione allarmante, cara Lucia. Vi sono molti pensieri imprecisi perché non si sa adoperare i vocaboli convenienti.Bisogna cercare di fare esercizi di ragionamento ed esporli nella maniera sintetica ed il più possibile efficace.

	10. D. L. Marisa
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	4/5
	Molta sentimentalità, parecchi errori di ortografia, periodi sgangherati; insomma si sente che manca il piano di ricostruzione.

	11. F. Maria Annunziata
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	4
	Come la          dimenticato il tema. Queste sono: impressioni in una strada.

	12. F. Anita
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	5
	Il tema dice: Strade in senso reale o in senso figurato meglio se in tutti e due i sensi. Invece lo svolgimento attuale è imperniato tutto sull’individuo quindi non in tema.

	13.G. Maria Teresa
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	5--
	Nel cervellino della Gobbi nascono buone idee, ma perché legge poco o non sa scriverle con logica o non sa esprimerle. Leggere tanto tanto, trovare di ogni lettura l’idea centrale, studiare attentamente i particolari con cui l’ ha abbellita lo scrittore. 

	14.M. Carla
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	6--
	Eccessivi inopportuni i particolari di una strada ( cittadina nella campagna? ) quando per le altre si danno appena generici cenni;  nel profondo si sente uno sforzo.

	15.P. Carla
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	6--
	Invece  che sterrate, come ciondolo fuor di moda, l’ultimo pensiero doveva esser diffuso, anche tra la poesia degli alberi o dell’asfalto. Eppoi, manca il senso allegorico della “strada”.

	16.P. Emilia
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	5
	Siete ormai ad una classe in cui si richiede ragionamento. Le continue scenate fan deviare; il tema dice: Strade.

	17. P. Luisa
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	6-
	Manca di commento.

	18. P. Graziella
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	4
	Questo svolgimento risponde a: impressioni su una strada ma per “Strade” è tutto fuor di tema.

	19. S. Angioletta
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	5--
	Le scenette sono eccessive rispetto al ragionamento ( solito difetto.)

	20. S. Maria Teresa
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	4
	Svolgimento parzialissimo, particolarmente. Non si sa impostare l’argomento e ciò preoccupa…. Attenta nello sviscerare il tema!!!

	21.S. Flora
	Italiano
	
	x
	
	24.02.’49
	1 A
	5.5
	Bisogna lavorare l’espressione, sfrondare, lasciare i pensieri fondamentali, senza ripetizioni.


                A.S. 1948/49    1° esercizio scolastico:    “Ripensando alla scuola media da voi frequentata, parlate della

                                               prima della  classe e dei suoi difetti, dell’ultima della classe e delle sue buone qualità”   

	Cognome  Nome
	Materia
	Trimestre
	Data
	Cl.
	Voto
	Commento professore

	
	
	1°
	2°
	3°
	
	
	
	

	1. B. Anna Maria
	Italiano
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	5+
	Puerile, superficiale estremamente povero.

	2. B. Giovanna
	Italiano
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	5.5
	Non posso davvero dichiararmi contento, stavolta!

	3. F. Anna
	Italiano
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	5-
	Non si vede perché e come Luisa fosse la prima della classe. Si vede invece, molto bene come siano troppi gli erroracci!

	4. F. Gina
	Italiano
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	6--
	Dove sono i difetti della prima della classe? Vedo invece un errore d'ortografia nel lavoretto; e questo è un difetto difficilmente perdonabile!

	5.G. Ivana
	Italiano
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	5+
	Poco verosimile psicologicamente, ha - oltre tutto il resto - uno sproposito imperdonabile di grammatica!

	6. G. Vittoria
	Italiano
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A 
	5.5
	Insufficiente, per quanto riguarda l'ultima della classe, è un lavoretto buttato giù con brutte sbadataggini, gravi improprietà ed ERRORI!

	7. I. S. Nietta 
	Italiano
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	6+
	Peggio che superfluo… ma mi dai qualche buona speranza.

	8.L. Graziella
	Italiano
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	6.5
	Puerile alquanto, ma relativamente corretto.

	9. P. Tersina
	
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	4-
	E' un disastro così completo, che mi fa cascare le braccia.

	10. S. Teresa
	
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	6
	Povero e alquanto puerile…

	11. S. Bruna 
	
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A 
	5.5
	Oltre che psicologicamente sbagliato per l'ultima della classe, è alquanto scorretto.

	12. S. Mariagrazia
	
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	5+
	Lavoretto sensato e non povero. Ma guai a te, se non saprai liberarti da tanti erroracci!

	13. Z. Emilia
	
	
	x
	
	18.02.'49
	3 A
	5+ 
	Con doloroso stupore, questa volta nel tuo stile ( tutto sciatto e stentato ) vedo anche erroracci!


    Anno 

    Anno Scolastico 1948/49   1° Esercizio Scolastico:  Vi sono bambini che devono la loro vita vera più ai sacerdoti ed alle suore 

                                                                                        in un Istituto veronese che ai loro genitori

	Cognome  Nome
	Materia
	Trimestre
	Data
	Cl.
	Voto
	Commento professore

	
	
	1°
	2°
	3°
	
	
	
	

	1. B. Maria  
	Italiano
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A
	7
	Resteresti terra terra, senza le aggiunte mie; ma più mi dolgo degli ERRRORI.

	2. D. C. Bruna 
	Italiano
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A
	5 3/4
	Povero, non privo di errori… 

	3. G. Alice
	Italiano
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A
	4.5
	Poverissimo, ha spropositi di grammatica e di sintassi.

	4. L. Carla
	Italiano
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A
	6--
	Misero assai. Pure, alla fine della I° pag., dimostra buon senso.

	5. M. Maria   Teresa
	Italiano
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A
	7-
	Un po’ approssimativo, ma corretto.

	6. M. Maria Antonietta
	Italiano
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A 
	7--
	Un po’ vago, perduto entro una bellissima nuvoletta rosea!

	7.    (?) 
	Italiano
	
	x
	 
	08.02.’49
	4 A
	6--
	Superficiale, ha qua e là stile molto infelice ed anche ERRORI!

	8. P. Franca
	Italiano
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A
	4 3/4
	Molto male, e non solo per la incomprensione della sventura dei sordomuti, ma anche e ben più per gli ERRORI!

	9.R. Teresa 
	
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A
	4+
	Estrema miseria (V. nota in I° pag.) ed erroracci!

	10. R. Annamaria
	Italiano
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A
	4 -
	Intollerabilmente spropositato!

	11.R. Cristiana
	Italiano
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A
	6-
	L’essenziale c’è. Ma lo stile è sciatto, con molte improprietà e qualche errore.

	12.R. Renata
	Italiano
	
	x
	
	08.02.’49
	4 A
	4 3/4
	Prolisso e scorretto. Sono più malcontento che mai!


	Cognome  Nome
	Materia
	Trimestre
	Data
	Cl.
	Voto
	Commento professore

	
	
	1°
	2°
	3°
	
	
	
	

	B. Duce
	
	
	x
	
	4/2/49
	
	5,5
	Un po’ scarso ma corretto.

	B. Maria
	Italiano
	
	x
	
	4/2/49
	2  B
	5/6
	Tema stentatamente svolto specie nella prima parte.

	B. Licia
	
	
	
	
	
	
	5
	Tema poco compreso e svolto. Un errore di ortografia.

	C. Rosamaria
	
	
	
	
	
	
	6
	Svolgimento sufficiente e corretto. Ma la chiusa fa dubitare che non hai capito il tema.

	C.deP. Eleonora
	
	
	
	
	
	
	7
	Buon lavoro.                   

	C. de P. Clara
	
	
	
	
	
	
	6 -
	E’ un po’ monco, ma in tema.

	C. Lia
	
	
	
	
	
	
	6
	Svolgimento sufficiente e corretto.

	C. Vita
	
	
	
	
	
	
	5/6
	Scarso, qualche errore ed inesattezza.

	F. Giancarla
	
	
	
	
	
	
	7,5
	Buon lavoro personale.

	G. Annamaria
	
	
	
	
	
	
	7
	Semplice, chiaro, indovinato, corretto.

	M. Isa
	
	
	
	
	
	
	6 +
	Hai capito il tema e lo svolgimento, pur essendo breve,  è indovinato.

	S. M.Teresa
	
	
	
	
	
	
	7
	Buon lavoro per svolgimento e forma corretta.

	S. Ersilia
	
	
	
	
	
	
	6


	Mancano le riflessioni personali ma in quanto al P. è sufficiente.

	T. Luciana
	
	
	
	
	
	
	7
	Buon lavoro, buone riflessioni.

	T. Franca
	
	
	
	
	
	
	6 +
	Nonostante qualche imperfezione di stile è più che sufficiente.

	U. Esperia
	
	
	
	
	
	
	5/6
	Un po’ scarso e alla buona.

	V. Antonio
	
	
	
	
	
	
	6
	Svolgimento sufficiente nella sua concisione e corretto.



	Z. Gianfranco
	
	
	
	
	
	
	7
	Ha capito il tema e l’ha svolto sensatamente ed in forma corretta.


Dopo aver visto tanti temi e le loro correzioni e valutazioni abbiamo cercato di fare un confronto con la scala di valutazione del nostro Piano dell’Offerta Formativa.  Abbiamo scelto temi valutati sicuramente con più accuratezza di quelli di routine. Ci siamo basati su trentasei prove di esami di ammissione. 

Nella Griglia proposta trovate a sinistra ciò che riguarda le valutazioni del 1945/46 e a destra gli indicatori e descrittori del POF del nostro Liceo, i voti vanno da 1 a 10, ma sembra che allora già il 7 fosse un’eccezione assolutamente rara.
                                        GRIGLIA DI VALUTAZIONE  ANNO SCOLASTICO  1945/46

	Voto
	Descrittori
	Indicatori
	Indicatori POF
	Descrittori POF

	1
	
	
	Manca di nozioni elementari di base.
	Nullo

	2
	
	
	Non ha acquisito nulla degli argomenti svolti.
	Negativo



	3
	Assolutamente insufficiente
	-Poco senso e meno sintassi; pensieri confusi, puerili, resi ancora più primitivi dalla forma.

-Intanto non ha a che vedere col tema. Poi è espresso in modo impressionante per numero di errori e di spropositi.

 -Si esprime malissimo, sia come forma grammaticale, sia come sistemazione del suo pensiero attraverso le parole.


	Conoscenze frammentarie e gravemente lacunose, assenza di qualsiasi collegamento interdisciplinare.
	Assolutamente insufficiente



	4
	Gravemente insufficiente

Assai insufficiente

Insufficientissimo

Molto male

Insufficiente


	-E’ un po’ fuori tema; ma soprattutto è misero e sproporzionato.

-Stile gonfio; spesso dall’enfatico cade nel ridicolo o nello spropositato. Troppi errori di lingua, di sintassi, di ortografia (e di buon senso).

-Non ha nulla di personale: contro quello che chiede il tema è un puro riassunto: Scrive male: troppo fiorito per un lato e troppo sgrammaticato e con errori dall’altro.

-Non ha compreso il tema, e quindi non l’ha svolto.

-Scorrettissima la forma. Ha tentato di sviluppare le varie parti del tema, senza però riuscire ad andare oltre il tentativo.

-Tema molto divagato, dopo una prima impostazione discreta. Oscurità ed incertezze di espressione. Non merita la sufficienza assolutamente.

-Dimostra di avere idee piuttosto confuse e  talvolta perfino di non conoscere l’uso di determinate espressioni.


	Ha qualche nozione isolata e priva di significato. Preparazione confusa e disorganica con carenze di rilievo.


	Gravemente insufficiente

	5
	Insufficiente
	-Non è sicuro dell’uso della lingua e del vocabolario: alcuni gravi errori. Pensiero sincero, ma un po’ rozzo.

-Vago, indefinito. Periodi sospesi. Un errore di sintassi.

-Il compito è retorico, vuoto non sempre corretto con certe improprietà .

-Il tema è poco corretto e non troppo curato.

-Non ha svolto l’argomento proposto. La forma è scorretta.

-Ha eluso in buona parte la trattazione dell’argomento proposto. Passabile la forma, pur non mancando le scorrettezze. Non raggiunge completamente la sufficienza.

-Sgrammaticature, pensieri ripetuti.

-Sproporzione. La seconda parte frettolosa. Errori morfologici.

-Prolissa, puerile in parecchi punti.

-Abbastanza spigliata. Una logica…personale.

-Esposizione scorretta, errori diversi e ripetizioni.


	Preparazione incompleta, imprecisa e/o frammentaria.


	Insufficiente



	6
	Sufficiente
	-Un po’ lungo, un po’ verboso, un po’ divagante; abbastanza sincero e sentito; alcuni errori, ma non molti. --Mostra una certa maturità.

-Semplice, sincero, abbastanza corretto.

-Nel compito c’è qualche improprietà, ma arriva alla sufficienza.

-Il tema contiene qualche improprietà però è corretto, quantunque molto artificioso e poco sentito.

-Tema corretto ma alquanto retorico e superficiale.

-Il tema è travisato con tante parolone, ma poche idee chiare.

-Il tema è svolto in modo piuttosto elementare e le varie parti non sono state tutte esaurientemente trattate. -Scorrettezze di forma nella prima parte. Nel complesso il tema è piuttosto superficiale ed impersonale.

-Forma sufficientemente corretta. Svolgimento abbastanza vivace anche se piuttosto affrettato nell’ultima parte.

-Forma faticosa e impacciata. Molte le ripetizioni. Poco concreto quanto al contenuto.                                           
-E’ sufficiente. Esposizione logica abbastanza efficace.

-Tentenna. Prolissa in più punti.

-Ha sensibilmente migliorato. Prolissità.

-Assai assai prolissa. Poco efficace per ripetizioni. Errori d’ortografia.

-Il tema forse non è stato visto nella sua vera luce, ma lo svolgimento è corretto.
	Sa ripetere con sufficiente precisione le conoscenze essenziali della materia, si orienta solo se guidato.
	Sufficiente

	7
	Discreto
	( Tema veramente discreto, fatto con sentimento e corretto.
	Conosce e comprende gli argomenti affrontati individuandone gli elementi costitutivi. Esposizione lineare e corretta.
	Discreto

	8
	
	
	Conosce e padroneggia gli argomenti proposti; soddisfacenti capacità di rielaborazione personale.
	Buono

	9
	
	
	Conosce bene la materia; sa rielaborare ed esporre in modo personale, organico e con linguaggio appropriato.
	Ottimo

	10
	
	
	Evidenzia una preparazione organica e critica sostenuta da fluidità. Ricchezza e espressiva e sicurezza nei collegamenti.
	Eccellente


Facciamo qualche calcolo, su 36 temi valutati: 

quattro prendono  “3”

sette prendono   “4”

undici prendono   “5”

quattordici prendono  “6”

uno prende  “7”

No comment!

Come la pensano i ragazzi di oggi? 

                              Considerazioni sulla  griglia di valutazione del 1945/46  

                   1945/1946                                                                            OGGI

 1-   Il voto minimo era 3.                                                              1.-2.     Attualmente il POF prevede come 

                                                                                                       valutazione anche il voto 1 e  2. L’indicatore 

                                                                                                       è globale (generale) è neutro.                        

 2- VOTO 3: I descrittori sono gli stessi.                                              
Indicatori molto specifici, linguaggio                                                  

diretto talvolta  offensivo e sfacciato.                                                    

3- VOTO 4: I descrittori sono molteplici,                                     3-  Il descrittore è unico; l’indicatore 

               gli indicatori esprimono giudizi morali.                               non esprime giudizi morali e  

                                                                                                             ideologici ed è molto sintetico.

4- VOTO 5: I descrittori sono gli stessi.                                        4-  I descrittori sono gli stessi. Gli 

Gli indicatori mettono in discussione le                                              indicatori sono brevi e sintetici.

posizioni assunte dall’alunno.  

5- VOTO 6:  Vedi voto 5.                                                              5-   Vedi punto 4.

6- VOTO 7:  Voto massimo.                                                          6-  I descrittori sono gli stessi. Gli                

                                                                                                             indicatori sono molto specifici.

Esprimevano giudizi morali e incoerenti. Molte erano le insufficienze, poche le sufficienze, pochissimi i discreti.

     Considerazioni sulle valutazioni dei temi del 1947/48  e del 1948/49 

Valutazioni talvolta ironiche, offensive, ma molto trasparenti e dirette. 

ESEMPI:     

E’ un po’ monco, ma in tema;

2 (regalato);

E’ un disastro, mi vergogno di averti promossa!!

… Che fiera è quella del tuo paese?!?

Non fu tutto afferrato della seconda parte del tema, ma in confronto alle altre alunne…

Bisogna, bimba scolara, saper frenare sentimenti e fantasie per rispondere alla logica.

Estrema miseria e spropositi

Ingenuità ed errori anche molto gravi… ma non dispero: tu devi giungere alla sufficienza poiché lo puoi.

Lasciateci immaginare le conseguenze che oggi questi giudizi provocherebbero. Il TAR sarebbe paralizzato dal lavoro. Ma sono altri tempi.

Ora sappiamo chiaramente che l’insegnante valuta la prestazione e non deve assolutamente allargarsi alla persona, soprattutto quando gli allievi sono adolescenti e dunque particolarmente sensibili ad espressioni che comunque toccano la costruzione della propria identità. Però le valutazioni dovrebbero essere giuste e cioè rispecchiare, riferendosi alla scala condivisa, il valore della prestazione, altrimenti i ragazzi si illuderanno di essere bravi quando in realtà non lo sono. E’ una questione di autenticità nei rapporti e di fedeltà al compito dell’educatore-insegnante.

          La  composizione sociale degli allievi negli anni Trenta e Quaranta  

     Dal punto di vista della composizione sociale, da quali classi provenivano gli studenti del Montanari? 

Abbiamo sfogliato molti registri scolastici, scritti in bella calligrafia e dalla carta ingiallita  alla ricerca di indicazioni sulle professioni dei padri.

Finalmente per  l’anno scolastico 1936/37 e per gli anni dell’immediato dopoguerra, abbiamo trovato i dati che volevamo. 

Quelli del 1936/37  riguardavano un campione significativo: 153 allievi  su un totale di 763 iscritti quell’anno nel Corso Inferiore  e  327 allievi su un totale di 444 iscritti al Corso Superiore. 

Ricordiamo che l’anno scolastico 1936/37  registrò il picco delle frequenze nel Corso inferiore ed un valore tra i più elevati in quello  superiore (il record fu ottenuto nell’a.s.  1938/38  con  519 iscritti) 

Ricordiamo ancora che la presenza di allievi maschi  rispetto alla componente femminile fu in quegli anni la più elevata: raggiunse il picco (mai più superato nella storia del Montanari sino ad oggi) del 50%  esatto nel corso inferiore e del  70 %  nel corso superiore. 

Come appare chiaro dall’elaborazione statistica dei dati sia nel corso inferiore che in quello superiore  è preponderante la presenza di figli della piccola borghesia veronese. All’interno di questa c’è una  prepondeanza (2/3 contro 1/3) della piccola borghesia impiegatizia rispetto a quella autonoma. 

Com’è noto dalla moderna classificazione sociologica  nel primo strato sociale fanno parte gli impiegati privati, gli impiegati pubblici e gli insegnanti,  le forze dell’ordine; nel secondo strato gli artigiani, i commercianti e gli operatori dei servizi.  Disaggregando i dati abbiamo notato che il ceto numericamente più rilevante appartiene a quello degli impiegati pubblici/insegnanti.   

E’ comunque significativa (soprattutto nel corso superiore  raggiunge il 10 per cento) la presenza di figli della borghesia, assolutamente equilibrati tra  proprietari, imprenditori dirigenti e liberi professionisti.

Piuttosto limitata la presenza di figli di operai e, in particolar modo, di agricoltori

Nel 1936  per la provincia rurale,   Verona era ancora “ lontana ”.      

    Per quanto riguarda l’immediato dopoguerra, abbiamo trovato i dati che cercavamo nei registri degli anni scolastici 1945/46 (Corso inferiore e Corso superiore) e 1946/47 (Corso inferiore). 

I dati ora riguardano la quasi totalità degli iscritti del 1945/46 (circa duecento allievi) e di oltre due terzi dei frequentanti nell’anno successivo (138  su un totale di 187). La guerra  aveva drasticamente assottigliato la presenza maschile  ma la composizione sociale non era praticamente mutata. Le famiglie della classe media urbana veronese  (in particolare la piccola borghesia impiegatizia)  vedeva nella professione di maestro un  buon  sbocco professionale. 

L’unico dato rilevante, rispetto a dieci anni prima, riguarda la presenza, più che raddoppiata, dei figli di agricoltori
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